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◆«L’estensione del sistema contributivo
a tutti sarebbe possibile se entrasse
a regime la previdenza integrativa»

◆«All’Inps stanno arrivando fondi deficitari
di aziende in via di privatizzazione
I ricavi servano anche per ripianarli»

◆«Per l’anzianità equiparare gli statali
ai privati? Nei fatti è già così
Si tratterebbe di una misura superflua»

L’INTERVISTA ■ GUGLIEMO EPIFANI, vicesegretario della Cgil

«Pensioni, intanto attuare la riforma Dini»
RAUL WITTENBERG

ROMA All’Inpsstannoarrivando
osono arrivati fondipensionisti-
ci diaziende pubbliche più ome-
no privatizzate. Si tratta di fondi
per molti dei quali si prevedono
deficit astronomici e Guglielmo
Epifani, vicesegretariodellaCgil,
fa una proposta: visto che le pri-
vatizzazioni fanno guadagnare,
è bene che quelle aziende contri-
buiscano a finanziare i fondi de-
ficitari. Per Epifani - che ritiene
inopportuno anticipare qualun-
que discorso sulle pensioni degli
statali - nella discussione sul wel-
fare dovrà entrare la previdenza
solo per le misure non ancora at-
tuate e per una verifica di quella
integrativa.

Che cosa significa per voi la rifor-
ma del welfare di cui si dovrebbe
iniziareadiscutereasettembre?

«Per come la vediamo noi biso-
gna smitizzare l’idea di un’ora in
cui inizia la discussione e poi si
decide. Sul welfare abbiamo lun-
gamente lavorato in questi anni.
Ad esempio per l’assistenza, le
sperimentazioni che si produco-
no sul reddito inserimento, le
misure per gli anziani non auto-
sufficienti. Attorno a questi temi
è un progredire continuo del
confronto, come pure nello stes-
so rapporto tra lavoro e forma-
zione e riqualificazione, nel veri-
fiche relative al decreto legislati-
vo sulla sanità che introduce le
formedimutualità integrativa.A
questo punto c’è l’esigenza di fa-
re un bilancio delle cose fattee di
quellochemanca».

Si riferisce alla riforma degli am-
mortizzatorisociali?

«A lato c’è l’esercizio della delega
sugli ammortizzatori sociali che
ha ovviamente rapporti col wel-
fare ma anche una suo logica au-
tonoma sottovalutata dall’azio-
ne di governo, non si è fatto un
passo avanti. Invece è un passag-
gio importante per un sistema di
promozione e tutele più equo e
universale. Abbiamo tre mesi di
lavoro intenso da fare per arriva-
re a fine anno ad una conclusio-
ne riformatrice. Si discute molto

di pensioni di anzianità, e non di
questioni brucianti come la di-
soccupazione, mobilità, riquali-
ficazione e formazione. E quan-
do, anche a sinistra, si parla di
flessibilità se ne parla in termini
attrattienonsicalaildiscorsosu-
gli strumentiperavereunaflessi-
bilitàcontrattata».

Una riforma costosa quella del
welfare. Anche a sinistra si dice
che i soldi non ci sono, non resta
cheprenderlidallepensioni?

«Occorre riformare gli strumenti
dello Stato sociale a prescindere
dagli oneri, che naturalmente
non sottovaluto. Si tratta di ridi-
segnare il sistema in modo che
abbia una sua coerenza indipen-
dentemente dalle risorse che si

possono mettere a disposizione.
Poi si graduerà la partenza degli
strumentiedeinuovidiritti inre-
lazione alle disponibilità finan-
ziarie. In fondo anche per l’assi-
stenza siamo partiti con mille
miliardi sapendo tutti che non
bastavano per una riforma com-
pleta ed organica. E poi il livello
della nostra spesa sociale è anco-
ra troppo basso, non possiamo
dareperscontatochedalìsiscen-
deebastaperchésiamoindebita-
ti. E non dimentichiamo che ci
sonoancoratantisprechi».

Ma come si fa a discutere di Stato
socialesenzaparlaredipensioni?

«Infattiqualche aspettodelsiste-
ma previdenziale dovrà inevita-
bilmente entrare nella discussio-

ne, fermo restando che i tempi
della verifica generale delle rifor-
me del ‘95 e del ‘97 sono quelli
del2001.Primaperòbisognafare
alcune cose rimaste in sospeso.
Cominciando a verificare a che
punto siamo con la previdenza
integrativa, quanti sono i giova-
ni che vi hanno aderito, quali
norme modificare, ragionare sui
nuovi strumenti come l’uso del
Tfr per acquisire titoli dadestina-
re ai Fondi,masoprattuttoaprire
i fondialpubblicoimpiego.Para-
dossalmente il famoso secondo
pilastro della previdenza non ha
mai avuto l’onore di una discus-
sione approfondita. Altra cosa in
sospeso, i fondi speciali delle
aziende privatizzate o in via di

privatizzazione che stanno con-
fluendo nell’Inps. Bisognerà fare
il punto sugli equilibri finanziari
di questi fondi nel futuro.Forseè
il caso di coinvolgere più diretta-
mente le aziende a cui fanno ca-
po nel finanziamento delle ge-
stioni per le quali sono previsto
gravi squilibri. Non va bene pri-
vatizzareiprofittiepubblicizzare
le perdite. Ancora: in sospeso c’è
l’attuazione del decreto lavori
usuranti, e quello sui contributi
figurativi per i lavori intermit-
tenti delle categorie più debo-
li...»

Non c’è anche il popolo del 12%
perilqualesiprevedonopensioni
dafame?

«È uno dei problemi in sofferen-

za che richiede risposte urgenti.
Per concludere, immagino un
fluire coordinato e governato di
discussioni e confronti che nel
2001 ci porterà finalmente a una
verifica approfondita e credibile
delsistemaprevidenziale».

Ritiene comunque migliorato il
clima con Palazzo Chigi? Non si
stava rischiando un clamoroso
scontro con il governo di centro-
sinistra?

«C’è qualche segnale positivo,
spero che sia confermato dai
comportamenti. Su materie co-
mequeste, il consensodelleparti
sociali va cercato non in omag-
gio al principio astratto della
concertazione, ma perché siamo
stati soggetti attividi questi cam-
biamentiequindisiamoingrado
di esprimere anche valutazioni
di merito, proporre tempi e solu-
zioni. In più lo possiamo fare in
un rapporto democratico con gli
interessicoinvolti».

Seppure nel 2001, vi troverete di
fronte alla generalizzazione del
contributivo, alla rimozione del
salvacondotto dei 18 anni che di-
vide le confederazioni. Perché
voisarested’accordo?

«Laclausoladeldoppioregimefu
introdotta non per penalizzare
giovani e avvantaggiare i meno
giovani, ma perché il lavoratore

più anziano aveva meno tempo
per costruirsi una pensione inte-
grativa adeguata. Per noi quella
clausola dei 18 anni è funzionale
aquestacarenza.Percui,quando
la previdenza integrativa sarà
davvero pienamente operativa
pertutti,aquelpuntoillimitedei
18 anni potrà essere superato
portandoadequitàquellochedi-
vise i giovani e i meno giovani.
Comunque non è una questione
dioggi,neparleremonel2001».

La Uil propone l’obbligatorietà
deifondiperigiovani.

«Se ne può discutere, anche se è
molto delicato trattandosi di un
sistema fondato sulla libertà di
scelta. Prima però occorre quel
bilancio sulla previdenza inte-
grativadicuiparlavo».

Nessun anticipo per l’equipara-
zionecompletadeglistatali?

«Non capisco la proposta, qui
non ci sono privilegi da abolire,
quellidel pubblico impiego liab-
biamo già rimossi, la parificazio-
neconiprivatic’èstata, la transi-
zione è più lunga perché le con-
dizioni di partenza erano molto
più distanti. Non mi pare una
questione da affrontare adesso,
tanto più che tuttora idipenden-
ti pubblici sono esclusi dalla pos-
sibilità di farsi una pensione
complementare».
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L’ESPRESSO

Assegni Vip: c’è anche la Loren nazionale
■ Chisisarebbemaiaspettatodivederelabel-

laSofiaLoren, iconadelcinemaedell’Italia
davenerare,tralafoltaschieradeipensio-
nati?LasignoraScicoloneèunadeitanti ita-
lianichepercepisceunredditodapensione,
secondol’Espressoinedicolaoggi;anchese
nonsaràcostrettaafarelafila(oravivetra
laSvizzeraegliUsa),laSofianazionaleper-
cepiscecomunquedall’Enpals,dall’87,2
milionie66.722lirealmese,pertredicime-
si;untotaleannuodi26.867.386lire.Èuno
deitanticontiintascachefailsettimanale
aipensionatieccellenti, ilsecondoattodel-
l’inchiestasullepensionid’oro.Nellalista
ancheunaltrosimbologiovanilistaitaliano,

il«molleggiato»,alsecoloAdrianoCelentano,
chedipensioninehadue:unadellaSiaedalfeb-
braio‘98(13mensilitàda1.190.000lire)euna
dell’Enpalsdalfebbraio‘88(13mensilitàda
2.270.558lire),totale44.987.254.Altropen-
sionatoeccellenteèLucianoPavarotti,conte-
sissimotenoreingradodimobilitareancorafol-
le,pensionatoEnpalsdalnovembre‘91,13
mensilitàda1.186.206lireciascuna,perunto-
taledi15.420.678lireannue.Ancheilregista
TintoBrassèpensionatoall’Enpalscon13
mensilitàda1.577.700lire(20.510.100an-
nui),cosìcomeunaltromitodellatvitaliana,
MikeBongiorno:13mensilitàda4.069.134li-
re,peruntotaledi52milionie898.742lireal-

l’anno.Manonsonocertoipersonaggidello
spettacoloaguidarelalistadeipensionatid’o-
ro.Irecordrestanonell’ambitobancario-assi-
curativo.Sivadalmiliardolordoannuodelvice-
presidentediAlleanzaAssicurazionieconsi-
glieredelleGeneraliEugenioCoppoladiCanza-
no,ai699milioniannuidiAntonioNottola,am-
ministratoredelegatodellaBancadiRoma.Il
presidentediUnicredit,LucioRondelli,supera
dipocoilmezzomiliardoannuo,mentreilsuo
«omologo»inComit,LuigiFaustiarrivaa417
milionie804.154lireall’anno.Ilpiù«povero»
traipensionatiViprisultailpresidentedelMi-
lan,AdrianoGalliani,chepercepiscedallecas-
seprevidenziali4milionie800milalirel’anno.

“Sullo
stato sociale
il confronto
è continuo

Non c’è alcuna
ora X

”
20ECO01AF02
1.33
8.0

Luciano Del Castillo/ Ansa

LA POLEMICA

Cambiare il welfare va bene
Lo scontro è su dove trovare le risorse
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Inpdap: «buco»
di 20mila miliardi
ridotto a 6mila
grazie al Tesoro

De Luca (Ds):
«Pro-rata proposto
dal Parlamento
si può fare nel 2001»

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA L’hanno assicurato tutti:
non c’è un’emergenza finanziaria
sul sistema previdenziale. Stando
così le cose, sipuòtentarediarchi-
viare una volta per tutte il bailam-
mescatenatonegliultimimesi,ed
andare finalmente alla sostanza:
lariformadelWelfare.Chesignifi-
ca creare un nuovo stato sociale?
Loabbiamochiestoadunaseriedi
esponenti politici ed economici,
tutti concordi sulla necessità di
svecchiareun sistemacostruito su
un’Italiachenonesistepiù.Masu-
bito emergono due scuole di pen-
siero, separate dal solito steccato:
lepensioni.Laquestione,cacciata
dalla porta, rientra immancabil-
mentedalla finestraquandosipo-
ne la domanda-chiave sul nuovo
Welfare: dove si prendono i soldi
percostruirlo?

«Non si possono fare le nozze
con i fichi secchi - dichiara Paolo
Onofri, consigliere economico
del ministro Giuliano Amato - La
spesa sociale complessiva non
può aumentare, visto il debito
pubblico che gravasulnostroPae-
se. Allora, se si vuole raggiungere
uno standard più elevato di assi-
stenza e se si vuole affrontare la ri-
formadegliammortizzatori socia-
li, l’unica strada è redistribuire la
spesa.Questononvuoldiretaglia-
re le pensioni, ma farle crescere
meno. Per questo si era pensato di
anticipare la verifica». Quanto ai
provvedimenti da adottare per ri-

disegnare il Welfare, Onofri ripar-
te dal lavoro già impostato dal go-
verno Prodi nel ‘97: ammoderna-
re gli ammortizzatori sociali (la ri-
forma è stata approvata con la Fi-
nanziaria ‘99), con sostegni a chi
ha perso il posto di lavoro o a chi
ha un’attività precaria. Affiancare
agli aiuti al reddito anche stru-
mentiefficientiper la ricercadiun
nuovo lavoro e l’offerta di forma-
zione.Infineincentivarechioccu-

pa disoccupati di lunga durata.
Quanto all’altro grande capitolo,
l’assistenza, Onofri rimanda al di-
segno di legge presentato dal mi-
nistro Livia Turco. «Aquestopun-
to ci sono tutti gli elementi giuri-
diciperpoter riformare il sistema-
conclude Onofri - Per questo i
prossimi mesi sono quelli in cui
bisogneràstringere».

Insomma, per Onofri, le leggi ci
sono, i soldi no. Di tutt’altro avvi-
so Alfiero Grandi, responsabile
del lavorodeiDs. «Ilpesodeldebi-
to pubblico ha provocato politi-
che restrittive sulla spesa sociale,

piùbassadi3puntiemezzorispet-
to alla media europea - dichiara -
Ma di fronte a questa situazione si
aprono due strade: tagli, o risana-
mento e sviluppo. La scommessa
sta nella seconda strada. Con la
crescita si avranno più entrate fi-
scali nelle casse dello Stato. Biso-
gna partire dal presupposto che lo
Statosocialenonèunapallaalpie-
de, ma una condizione importan-
te, anzi la più importante, per la

coesione sociale, e quindi per lo
sviluppo». Secondo Grandi, dun-
que, per finanziare il Welfare oc-
corre «approfittare della spinta
della crescita», a pattochesi abbia
una visione di lungo respiro, che
indichi le direzioni da imboccare.
Nodo cruciale del nuovo Welfare
èlaformazione,vera«architrave»,
secondo Grandi, per costruire an-
che il cosiddetto workfare, cioè le
condizionipertrovarelavoro.

Allora c’è un «serbatoio» alter-
nativo alle pensioni da cui attin-
gere? «Tutte le altre modalità per
abbassare la spesa danno un getti-

to meno immediato e minore -
obietta Michele Salvati, deputato
diessino - Si potrebbero dare me-
no contributi alle imprese, ma
quelli che diamo sono già bassi. Si
potrebbe aumentare la pressione
fiscale, ma mi sembra un’opzione
ancora più impopolare di quella
previdenziale, visto che le pensio-
ni si possono toccare in modo
equo. Naturalmente c’è un pro-
blema di consenso, e la sinistra
nonpuòenonvuolemettersicon-
tro il sindacato.Certo,nonmuore
nessunosesiaspetta il2001, icon-
tisonoaposto.Maiointravedoun

pericolo, soprattutto nei referen-
dum. Se lo vedesse anche il sinda-
catosarebbeunbene».

«Se vogliamo uno Stato sociale
utileeequononhasensodire:me-
no tasse, meno spesa - dichiara
Betti Leone, segretario confedera-
le Cgil - Questa è la vera scelta da
fare. Un sistemasocialeequodeve
tenere fissa l’idea di fiscalità, per-
ché si tratta di redistribuire la ric-
chezza in un mondo che tende a
polarizzarla. In realtà non vorrei
che l’abbassamento delle pensio-
niservaadaresgravifiscalialleim-
preseenonalloStatosociale».

■ Contisempreinrossoperl’In-
pdap,chenel ‘99faràregistrare
un«buco»dicirca20.000mi-
liardinelrapportotraentrate
contributiveeprestazioni istitu-
zionali.Undisavanzoattenuato
dai14.000miliardiditrasferi-
mentichearriverannodalTesoro
perassicurareilpagamentodelle
pensionideglistataliecheridur-
ràacirca6.000miliardi ilsaldo
negativotraentrateeduscite.
Secondoleprevisionidell’ente
cheerogalepensioniaidipen-
dentipubblici,nell’annoincorso
icontributiversatiammonteran-
noacirca60.000miliardi
(61.533nel ‘98),mentreper
pensionieindennitàdibuonusci-
tasispenderannooltre80.000
miliardi(74.827nel ‘98).Tolti i
trasferimentidellaTesoreria,
dunque, ildeficit tracontributie
prestazionièpiùcheraddoppiato
intreanni,esembradestinatoad
incrementarsianchenel2000.
Delresto,piùvolte ilRagioniere
delloStatoMonorchiohaeviden-
ziatocomelacriticasituazione
deicontidellaprevidenzadeidi-
pendentipubblicirischididiveni-
re«irreversibile».Sulbancode-
gli imputatisoprattuttol’aumen-
todelleprestazioni(dal‘98l’In-
pdaphaincaricoglistatali)e
l’andamentodellaCassadeidi-
pendentideglienti locali(Cpdel),
checonundisavanzodicirca
3.500miliardi incideperoltrela
metàsuldeficitdell’istituto.Uni-
cagestioneinattivoquelladeidi-
pendentidelleAsl(Csi).

■ Ilpresidentedellacommissione
bicameraledicontrollosuglienti
diprevidenza,MicheleDeLuca
(Ds),nelsottolineareilconsenso
chestaricevendol’ipotesidi
estendereatutti i lavoratori ilme-
todocontributivoprorataper
calcolarelapensione,ricorda
chelapropostarisaleproprioalla
Commissionedaluipresieduta,
espressainunarelazioned’indi-
rizzonel1997,ribaditaallafine
dell’annoscorsonellarelazione
successiva,epoifattapresente
aiministrinel frattempoavvicen-
datisi finoaSalvieAmato.Secon-
doDeLucal’accelerazionedella
«lungatransizione»dellarifor-
maDinipermettedirealizzaresia
lastabilizzazionedellaspesari-
spettoalPil,siagliobiettividi
equitàchelastessariformasi
proponeva.Tuttaviaperilpresi-
dentedellaCommissioneproprio
lastabilizzazioneraggiunta-an-
chegrazieagli interventidelgo-
vernoProdianch’essiauspicati
dallacommissionestessa-per-
mettediaffrontareildiscorsosul
pro-ratatranquillamente,nei
tempiprevistiperleverifichedel-
lariformaDini,ovveronel2001.
Senzaescluderechesicomincia
parlarnesubitopersinopreve-
dendoeventualimanovreinFi-
nanziariaonelcollegatoordina-
mentale,purchéiloroeffettisi
producanodopoquelladata.Del
restolecorrezionidelgoverno
Prodifuronoconcordatenel‘97
anticipandocosì laprevistasca-
denzatriennale.

■ BETTI
LEONE
«Non vorrei
che l’obiettivo
fosse
dare altri
finanziamenti
alle imprese»

■ PAOLO
ONOFRI
«Non si
possono fare
le nozze coi
fichi secchi
I mezzi sono
limitati» Nicolò Addario/ Sintesi


